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Festival 
La Boemia 
sbarca 
in Umbria 
Wl In questo nostro mondo 
"(Misleale estivo, è piuttosto ra
ri*. Polleria di un programma 
.àftlstlco motivato da un (ilo 
.conduttore e poco scontato. 
Sembra perciò opportuno ri
ferire quello del 21* Festival 
j)a camera di Cittì dì Castello, 
lene si svolger! dal 25 agosto 
. | l iO settembre parallelamen
te ai qualificati corsi di perfe
zionamento musicale estivi. 

ini anno il Festival è dedica-
ai patrimonio musicale 

J(un paese europeo; quest'an
cia in particolare è attento a 
presentare la musica cecoslo-

-vacca, più precisamente quel-
flt boema, che vanta un'anti
chissima e florida attiviti In-
<fettì, dalla caduta del regno di 
-Boemia in poi (1620) si fece 
tempre più intenso II fenome-

j | | di migrazione dei musicisti 
-b,oemi verso i paesi di lingua 
tedesca, ma anche verso Ita-
<IW, Francia, Inghilterra, Polo-
Blà. CI furono musicisti boemi 
rinnovatori e di grande valore 
home il contemporaneo Jan 
Blomas Zelenka, che al perfe-
& n ò in Italia con Lotti o An-
tonin Benda, che influì non 
poco sul singspiel di Mozart. 

jmcora contemporaneo di 
pfczart fu Leopold Kozeluh, 
Bwestro della cappella impc
pale a Vienna dal 1792 e, tra i 
SoW importanti compositori 
•boemi che vennero nel nostro 
[paese del 700, Josel Myslive-
teìk, gran parte delle sue com-
jjjèsizionl sono al Conservato-
S e di Napoli, Boemi anche al-
{Pini del complessi cameristici 
invitati.' | Madrigalisti di Praga 
e l'Orchestra da Camera di 

dublce con II coro della ra-
) cecoslovacca. D F.BI. 

La Davis in Italia per un premio 

Grande «star», grande attrice, 
fumatrice indefessa: ha 80 anni 
ma tutti scompaiono davanti a lei 

I ricordi della vecchia Hollywood 

«Alla Mgm passai anni stupendi 
litigando con tutti... La mia erede? 
Non esiste, per fortuna» 

«Io, Bette, l'ultima diva» 
Incontro con Bette Davis, mitica ottantenne del cine
ma, in Italia per ricevere un premio per la carriera 
assieme ad altri sette grandi di Hollywood (Robert 
Mitchum, Joseph Cotten, Gene Kelly, June Àllyson, 
Gleni) Ford, Ali McGraw e Samantha Eggar). Sabato 
sera a Campione una serata in Eurovisione organiz
zata da Pier Quinto Cariaggi con una sfilza dì star 
europee schierate per la consegna dei premi. 

PAI NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPRO 

• I CERNOBBIO. «Buongior
no signore e signori, che cosa 
volete sapere?». Cosi, in Italia
no, inizia Bette Davis, facendo 
subito capire chi tiene le redi
ni de) gioco-conferenza stam
pa. Incredìbilmente piccola e 
magra, tailleur rosso acceso, 
cappellino nero di paglia con 
piume, voce roca, sguardo 
che conserva nella luce blu 
qualcosa della alterigia di una 
volta: questa è la •diva-, cosi 
come interpreta se stessa. An
cora un grande ruolo, a uso e 
consumo della stampa riunita 
in un albergo che ospita an
che altri mostri sacri di Holly
wood venuti in Italia per rice
vere un premio (sabato a 
Campione;. 

Ma gli altri scompaiono 
quando c'è Bette. Anzitutto 
ringrazia per essere in Italia, 
un paese nel quale si sente «li
bera» perche può fumare 
quanto vuole, mentre in patria 
ormai è proibito quasi dapper
tutto. Saettando il suo sguardo 
imperioso, la signora rispon
de a tutte le domande, finché 
decide che è venuto il mo

mento di andare e allora si 
mette all'uscita per dare la 
mano a tutti i presenti. Come 
una regina, ci costringe affet
tuosamente a sfilarle davanti, 
anche se in piedi riacquista le 
sue dimensioni umane, la sua 
spaventosa fragilità. Mentre 
sulla pedana, seduta, gigan
teggia sulla sala tuonando con 
la voce .ancora potente, riden
do, fumando, tossendo. 

Sull'onda delle domande, 
ma anche seguendo associa
zioni di idee e impulsi passio
nali, Belle racconta. Ricorda il 
regista italiano col quale ha la
vorato, Luigi Contentini, si di
chiara dispiaciuta che il suo 
film ( Io scopone scientifico) 
non sia mai arrivato negli Usa 
(«Io e Joseph Cotten siamo 
molto spiacenti per questo»). 
Ricorda Anna Magnani che, 
dice, ha sempre considerato 
«una sorella» per il modo in 
cui recitava e per le difficoltà 
della carriera. Ma sarà quasi 
l'unica donna a venire citala. 
In una lunga chiacchierata, 
Bette ripercorre le tappe di 
una carriera straordinaria fa

cendo una sfilata di soli uomi
ni: registi e attori. Niente mari
ti. Anzi, quando sente pronun
ciare da una giornalista la pa
rola «sposata», si irrigidisce 
immediatamente e impone il 
suo veto. «Ero contenta di es
sere qui a parlare di lavoro. 
Ero felice che non mi avesse
ro chiesto niente dei miei ma
riti, che considero la parte 
meno gradevole della mia vi
ta». Ale. Si cambia argomento 
e si ritoma al cinema. 

A ricordarle quanti registi 
ha dominato, Bette risponde 
che ha lavorato bene soprat
tutto con William Wyler, ma 
che, secondo lei, sul set chi 
comanda è il regista. Perciò 
non è d'accordo con tanti at
tori che si sono messi a diri
gersi da soli. E, a proposito di 
attori, Bette, si dice entusiasta 
di poter conoscere finalmente 
qui in Italia il grande Robert 
Mitchum, di cui si dichiara 
fan, pur non avendo mai potu
to lavorare con lui. Altre paro
le gentili trova per James Ste
wart, Spencer Tracy e tanti al
tri. Tutti maschi. Le altre don
ne non sembrano esistere nel 
suo mondo. 

Altre battute. Crede nei me
todi di recitazione? Risposta: 
•La penso proprio come Clau
de Rains, il quale dichiarava 
che leggeva le prime righe del 
copione e poi sperava in Dio». 

Ragioni del successo. «Cre
do che all'inizio siano molto 
importanti la perseveranza, 
l'applicazione e li lavoro. Mol
to più del talento. Poi bisogna 
sempre mirare in alto, perché 
se non si arriva al top, non è 

vero successo. Io sono slata 
favorita, nella perseveranza, 
perché sono del New En-
gland. Sono una vera yankee. 
Quando sono arrivata ad Hol
lywood e non sapevo ancora 
chi ero veramente, ho fatto af
fidamento su queste doti». 

Maccartismo. «Personal
mente ritengo che un attore 
non debba fare politica. Co
munque ricordo quel periodo 
come un momento tragico. 
Tutti i migliori finivano in gale
ra e non si poteva aiutarli sen
za passare per comunisti». 

I 18 anni alla Mgm. «Pen
sandoci oggi, sono stati anni 
stupendi. Certo, c'erano con
tinue lotte. E alla fine me ne 
andai a Londra per poter rom
pere li contratto. Però fu un 
periodo meraviglioso. Allora 
c'erano i grandi studios e i 
produttori compravano i libri 
migliori per offrirteli. Oggi 
non ci sono più gli studios, 
non ci sono più I grandi libn e 
non ci sono più le grandi attri
ci». 

Che cosa significa essere 
mito. «La parola più adatta è 
rimpianto. Oggi si diventa su
bito star in un'era in cui non 
ha più valore. La prima volta 
che ho visto il mio nome lam
peggiare in cartellone guada
gnai 600 dollari. Oggi qualun-
3uè attore prende milioni di 

ollari». 
Appello. «Al momento non 

ho copioni. Approfitto di que
sta occasione per dire a tutti i 
giovani registi o attori che 
hanno qualche idea, di chia
marmi, scrivermi». 

Bette Dani durante I incontro di 
titolo) in ut» vecchia foto 

Ì£M*. .X- . . . . . 4 
•in a Ce mobilio e (accanto al 

Francesco Nuti, il più cattivo dei comici 
isslmo Natale farete la conoscenza di Caruso 

:osky, di padre polacco. Perché il babbo sia 
lacco, visto che Caruso è fiorentino purosangue, 

..in si sa. Accontentatevi di sapere che Caruso è 
eroe del nuovo film di Francesco Nuti, prodotto 

dalla Unione Cinematografica di Gianfranco Pic
cioli e Giorgio Leopardi, costo 4 miliardi e mezzo. 
«Uh film-evento», dice Nuti. Vediamo perché. 

ALBERTO CRESPI 

ROMA. Ve lo ricordate II 
«malinconico»? Scordatevi-
lo, Non esiste più. Nel suo 
nuovo film Francesco Nuti fa 
di tutto; maneggia pistole 
grosse come cannoni, inse
gue amanti fedifraghi, tenta di 
sodomlzzare un ufficiale di 
polizia, si traveste da donna 
lasciva, fa l'amore negli 
ascensori di un supermarket. 
Caruso Pascosky, questo eroe 
a cui Nutl pensava da anni 
senza riuscire a dargli niente 
più che un nome, si é final
mente materializzato: e non è 
un tipo raccomandabile, 

Caruso Pascosky dì padre 
polacco è un titolo che Nuli 
aveva nel cassetto da anni, in
sieme a quell'altro che lo os
sessiona, Come quando fuori 
piote. Da dove nasce Caruso 
Pascosky? «Il cognome viene 
da un bar di Firenze», dice Nu
ti. E II nome? «Da un vecchio 
soggetto di tanti anni fa. Un 
soggetto che parlava di un 

muto, appassionato di lirica, 
che tutti chiamano Caruso». 
Ma oggi, nel 1988, chi è Caru
so Pascosky? «E uno psicoa
nalista». D'accordo. E che fa? 
•La storia non ve la racconto». 
Andiamo bene... 

Scava scava, la conferenza 
stampa negli studi De Paolis 
permette di scoprire qualco
sa, Caruso è uno psicoanalista 
giovane, affermato, «probabil
mente ricco. Credo si faccia 
pagare bene. E il mio primo 
personaggio "borghese', con 
una identificazione molto pre
cisa. Ma Caruso ha una moglie 
che lo ha lasciato, e lui si di
spera. Agli psicoanalisti capi
ta. Sbrogliano i problemi degli 
-•Uri ma non sanno risolvere i 
propri». Allora, parlaci di que
sta moglie. «La moglie di Ca
ruso si chiama Giulia. Si sono 
innamorati nel 1959, quando 
lui aveva 4 anni e lei 2. Il film 
parte da il, e in cinque minuti 
di prologo, che raccontano 

Il cast di «Caruso Pascosky»: Ricky Tognazzi, Francesco Nuti e l'esordiente Clarissa Burt 

trent'anni d'amore, arriva al
l'ossi. Il film vero e proprio 
cominci.! quando il loro matri
monio è finito». Perché è fini
to? «Ufficialmente perché Ca
ruso voleva far troppo l'amo
re. In media sei volte al gior
no. E, carne dice l'avvocato dì 
Giulia in tribunale al momento 
di firmare la causa di divorzio, 

quando è troppo è troppo. In 
realtà, perché Giulia è inna
morata di un altro». 

L'uallro», anch'egli presen
te alla conferenza stampa, è 
Ricky Tognazzi. Giulia invece 
è Clarissa Burt, americana, 
professione fotomodella, 
compagna di Nuti nella vita. E 
al suo esordio nel cinema e 

tutti giurano che è bravissima, 
oltre che bellissima. Al cine
ma, basterà guardarla per 
comprendere il povero Cani* 
so, disposto a tutto pur di ri
conquistarla. Il guaio è che Ri
cky Tognazzi-Edoardo, nel 
corso del film, diventa amico 
di Caruso. E a questo punto, 
davvero, ci fermiamo, anche 

se le sorprese sono appena 
iniziate... 

•È un film comico scritto e 
girato come un giallo», dice 
Nuti. Però I suoi temi ricorren
ti ci sono tutti: l'abbandono, 
l'amore, l'amicizia... «È una 
storia d'amore e di sentimen
ti, certo. Anche di amicizie. 
Però, soprattutto, d'amore. 
Giulia è la Musa del film. Per 
Caruso è la Donna per eccel
lenza, è la vita, è tutto. E una 
donna che parla poco e che 
agisce molto». Come lo la
scia?, chiedono i cronisti cu
riosi. «Come faccio a dirve-
lo?... Diciamo che lo lascia 
come Meryl Streep lasciava 
Dustin Hoffman in Kramer 
contro Kramer*. Ovvero? «Di
cendo "esco un attimo", 
prendendo l'ascensore e non 
tornando mai più». 

Calchiamo il pedale del 
luogo comune: sarà un Nuti 
«diverso», tanto.per usare una 
brutta parola? «È un personag
gio più attivo e più violento 
dei miei precedenti». E che 
cosa t'aspetti da un film, ap
punto, «diverso» da quelli che 
ti hanno dato fama? «Che do
mande. Un grande successo! 
Questo film dimostrerà la rag
giunta maturità di Nuti». Pare 
si tratti di un film molto più 
•scritto» dì Stregati o Tutta 
colpa del paradiso, con una 
trama «forte», con momenti di 
vera suspense. Nuti Io spiega 
così: «E un film in cui ogni.sce-

na segue quella che la prece
de e anticipa quella che se
gue». Non male, come teoria. 
Sulla diversità, sentiamo Da
vid Grieco, sceneggiatore In
sieme a Nuti e a Giovanni Ve
ronesi: «Dico solo questo: Nu
ti, qui, realizza certe sue po
tenzialità dì attore che negli 
altri film non erano utilizzate. 
E sempre stato un attore da 
mezzi toni. Qui fa delle cose 
orrende. E cattivo, sfrenato, 
anche laido in certi momen
ti...» 

Dopo le riprese a Firenze, 
la Firenze più classica, «da 
cartolina, per precisa scelta 
degli autori!», come dice Nuti, 
il film concluderà gli intemi a 
Roma e tornerà a Firenze per 
un ultimo estemo, piazza di 
Santa Croce coperta dalla ne
ve, in pieno luglio! Ieri si gira
vano le scene in cui Caruso 
riceve i clienti. Già, chi sono i 
clienti del dottor Pascosky? 
«Gente strana. Paradossale. 
Forse non sono nemmeno 
clienti, sono materializzazioni 
dei suoi incubi. Ci sono tre ge
melli con problemi di identità. 
C'è una che si crede, e forse è, 
Marilyn Monroe. C'è un tipo -
Carlo Monni, qui al mio fianco 
- che quando si addormenta 
russa, e sogna di uno che rus
sa, che a sua volta sogna di 
uno che russa...». E quel cane 
alano, grosso come un vitello, 
che gira per il set, è un cliente 
anche lui? «Può darsi...». 

La danza nostalgica di Micha Guitare 
Con Guitare, fantasìa alla memoria di... del Ballet 
Théàtre L'Ensemble sì è aperto al Castello Pasquini 
di Castiglioncello il ricco «Programma Estate 88» 
di Rosignano Marittimo. Non un semplice spetta
colo di balletto, ma la prima produzione di un 
festival multiforme che dopo aver dato per anni 
spazio alla danza cerca ora un rapporto più diretto, 
meno effimero e festivaliero con questo settore. 

~" MAÌI INEUA QUATTERINI 

H CASTIGUONCEIXO. A Ro-
fsignano Marittimo alcuni si 
| chiedono come mai il Comu
ne invece di occuparsi con 
maggiore Impegno delle bu
che che insidiano le strade, 
abbia stilato un'impegnativa 
convenzione con i) gruppo di 

, danza Ballet Théàtre L'En* 
semole diretto da Micha Van 

| Hoecke. 
! Non è un quesito di poco 
* conto. La risposta potrebbe 
j essere troppo banale e cioè 
i che non sì vive di soli servizi 
1 sociali, O lungimirante,, visto 
che produrre una compagnia 

! già molto ben rodata, proles-
< sionale e conoscila in Euro-
l pa come L'Ensemble di Van 

Hoecke stimola un ritorno 
d'immagine anche turistica da 
non sottovalutare. Ma ci sono 
altre risposte, più sottili, più 
intime che qualsiasi spettatore 
esterno avrebbe potuto co
gliere già all'anteprima della 
nuova produzione del gruppo. 
E cioè il calore, l'abbraccio 
spontaneo del pubblico, in 
gran parte locate, rivolto alla 
compagnia. Di più; un sentire 
qualcosa di proprio e soste
nerlo, come difficilmente si 
incontra tra i successi festiva
lieri dell'estate. 

In sostanza questa compa
gnia di balletto appartiene già 
a Castiglioncello e il Comune 
di Rosignano non ha fatto al

tro che stringere un rapporto 
d'amore costruito in anni di 
frequentazione. Cosa che po
trebbe comportare un radica
mento ancor più accentuato 
del gruppo, un coinvolgimen-
to continuato, invernale. E già 
significa, nel panorama più 
generale dei festival di danza 
estivi, la sia pur timida rottura 
di schemi acquisiti, spesso lo
gori. Molto poco si sedimenta 
infatti nella grande insalata di 
questa stagione. Moltissimo 
passa invece senza lasciare 
rimpianti. Forse, allora, non è 
semplicemente un caso se il 
russo-belga Micha Van Hoe
cke, già ballerino di Maurice 
Béjart e ottimo direttore della 
sua scuola «Mudra» a Bruxel
les, ha costruito il suo nuovo 
spettacolo proprio sul tema 
del nmpfanto 

Guitare, fantasia alla me
moria di... è un balletto molto 
personale. Van Hoecke ricor
da suo padre e la chitarra che 
un tempo papà gli avrebbe re
galato. Risente un suono bra
siliano e le musiche, estratte 
dalle nove splendide bacata-
nas brasileras dì Villa Lobos, 

tanto care al genitore. E tra
sportato dal filo intrecciato 
dei suoi ncordi costruisce un 
collage di balletto «teatrale». 
Tante immagini inanellate tra 
citazioni e imperscrutabiti 
flash tenute insieme, più dalla 
calda onda del cuore, sempre 
tentata di straripare, che non 
da un sorvegliato raziocinio. 

L'immaginario affollato e 
un po' naif del béjartianoVan 
Hoecke è tuttavia il suo segno 
più originale e personale. Può 
piacere o no. Ma è offerto con 
un tate professionismo dai se
dici ballerini intemazionali 
del suo gruppo (tra gli italiani 
sono superbe Marzia Falcon, 
Lucia Geppi e Carlotta Sagna) 
da rendersi inespugnabile. 
Per di più la prima parte di 
Guitare, tutta più o meno de
dicata all'infanzia, fila via con 
insolita secchezza. 

Vediamo un uomo che por
ta semplicemente in scena 
una chitarra e un rettangolo di 
ballerini seduti che si passa
no, carezzandolo, questo sim
bolo di venta, Ma subito sia
mo rapiti dal quadro stretta
mente familiare del coreogra

fo. La madre, dolcissima bal
lerina sulle punte vestita di ce
leste come una fata. Il padre 
guitto con cappello, sdoppia
to con un colpo di genio in 
due gemelli che rafforzano lo 
spirito allegro delle sue 
entréBBe. Più due bambini 
spericolati, in bianco. 

Sul palcoscenico pulito, ap
pena decorato a Iato da uno 
scivolo a forma di ricciolo 
scopriamo in fretta che que
sto mondo di affetti è minato 
da tormentate folle con vali
gia che vanno e vengono, pro
prio come il coreografo: gira* 
mondo, espatriato. Ma per tut
ta la prima parte del balletto 
prevale la gioia e il gioco con 
la graziosissima invenzione di 
un duetto dove la chitarra 
massiccia e maschile viene in
sidiata da un capriccioso ar
chetto di violino bizzarro e 
femminile. Poi prevale il tor
mento. La danza si fa più 
astratta, perde i nferimenti 
Vuole diventare concetto. Ed 
è come mettere la camicia di 
forza agli svolazzanti violinisti 
di Marc Chagall a cui la fanta
sia sbrigliata del coreografo si 
ispira nei momenti migliori. 

«Guitare, fantasia alla memoria di...» di Micha Van Hoeche 

Vittorio Cassman 

Festival. Dal 17 al 27 luglio 

Estate romaria 
formato Volterra 
•Tal ROMA. Vittorio Gassman 
ringrazia e se ne va. Ha ideato 
lo scorso anno Volterrateatro 
e già quest'anno «motivi di sa
lute» e «assoluta mancanza di 
tempo» riducono il suo ruolo 
a quello di un generico e pro
tettivo sponsor. Ceno e che la 
sua 7eDafdepensataperil tea
tro romano di Volterra sem
bra ormai destinata a Siracu
sa, a dispetto delle promesse 
degli amministratori toscani 
che pure annunciano il totale 
restauro del loro gioiello per il 
1990. Tant'è: Volterrateatro 
vive quest'anno la sua secon
da edizione a partire dal 17 e 
fino al 27 di luglio. Mantiene 
l'assistenza organizzativa di 
Genova Spettacolo, la società 
di Ivo Chiesa, qui nelle vesti di 
organizzatore privato, e vede 
la direzione artistica affidata a 
Renato Nicolini. L'articolato 
programma della rassegna è 
multiforme, disomogeneo. Ci 
sono gli spettacoli di giro più 
attesi della stagione estiva: 
uno Shakespeare (.Antonio e 
Cleopatra) messo in scena da 
Giancarlo Cobelli; una Turan
do! di Carlo Gozzi con Aldo 
Giuffrè e Lina Sastri; una Dan

nunziana scritta e diretta da 
Giorgio Albertazzi. Accanto a 
testi più moderni (un Don 
Giovanni all'interno di GB. 
Shaw allestito da Sciaccaluga, 
il nuovo spettacolo di Paolo 
Rossi, A night In Tunisia, un 
recital di Beppe Grillo), e ad 
alcuni spettacoli più -di ricer
ca» come lo Sharazad di Ta-
wiik Al Hakim elaboralo 
drammaturgicamente da 
Gianni Fiori o il teatro danza 
del Gruppo Ersilia (Mi hanno 
visto baciare una poltrona). 
Combinata con questa unto-
logia di generi» convivono al
cune classiche Idee del Nico
lini che conosciamo: la città 
che si racconta con I propri 
anziani riuniti intomo tìtAlbe
ro deipare, la cultura conta
dina che incontra quella no
made nello spettacolo Rom 
Un giorno tra gli angari, Il 
circo in piazza, l'oratorio iti
nerante di Arturo Anneghi
no, l'incontro scontro di otto 
poeti chiamati a dire come ve
dono, liricamente, Volterra. 
Segni, in trasferta, delle Eslati 
romane «qui riproposte - pre
cisa Nicolini - in una aorta di 
grado zero, più memoria che 
enfasi». DDa.F. 

Roland Giroud, protagonista del film 

Primefilm. «Come amare...» 

TVio di mogli 
perilre^sta 
Come amare tre donne, ren
derle, telici e uscirne vivi 
Regia e sceneggiatura: Didier 
Kaminka. Interpreti: Roland 
Giroud, Marianne Basler, Fio-
na Gelin. Francia, 1987. 
Roma: Fiamma A, Presldent 
Milano: Odeon 2. 

• • 11 titolo è un po' alia 
Woody Alien (ricordate Tutto 
quello che avreste voluto sa
pere sul sesso...T), il perso
naggio principale è vagamen
te alla Truffaut (L'uomo che 
amava le donne, ovviamen
te), ma sono paragoni assai 
ingombranti per questo 
filmetto francese che giunge 
ora sui nostri schermi, quale 
avanguardia della tanto 
strombazzata «estate al cine
ma». C'è di peggio in giro, per 
carità, il film di Kaminka è se 
non altro una commediola 
moderatamente divertente. 
Vedendolo, non vi arrabbiere-
te. 

Didier Kaminka è un prolifi
co e apprezzato sceneggiato
re. Ha scritto molte comme
die «made in France* e anche 
un film un po' anomalo, e po
co riuscito, ahimè, proprio sul 
piano della scrittura, come / 
loveyou dì Ferreri. Con que
sto film esordisce nella regia 
raccontando, come pare di 
capire dalle sue dichiarazioni, 
una storia molto personale. «È 
da 25 anni che sono sposato, 
ininterrottamente, anche se 
non sempre con la stessa don
na», ha dichiarato presentan
do il film a Milano alcuni gior
ni fa. È quanto accade, più o 
meno, al suo eroe (interpreta
to dal simpatico Roland Gi
roud), che - ma guarda un po' 
- di mestiere ta proprio il ci

neasta... L'uomo è, potremmo 
dire, felicemente separato: 
ama teneramente sua moglie 
(che vive con un pittore talli
to) e ama altrettanto tenera
mente l'attrice del suo ultimo 
film, definita «il nuovo sex 
symbol di Francia». Poi, al
l'improvviso, scopre di amare 
(più teneramente di tutte le al
tre) anche una terza donna, 
una dottoressa giovane, bella 
e rampante conosciuta sul sei 
di un programma tv. Che fare? 
Soluzioni logiche « semplici 
sono da escludere, altrimenti 
finirebbe il film. Le auree re
gole della pochade esigono 
che scoppi il caos, destinato a 
ricomporsi nel finale... 

Pochade è la parola magi
ca. Macchi Woody Alien e 
Francois Thiffaut! Dietro il 
film di Kaminka c'è una robu
sta tradizione tutta teatrale, e 
tutta francese (Feydeau, Il 
vaudeville, Sacha Guiiry e chi 
più ne ha più ne metta), che 
ha frequentemente invaso, 
negli anni, la terra del cinema, 
Kaminka è figlio di questa tra
dizione, e si vede. Purtroppo, 
si vede anche che è uno sce
neggiatore: il film è ben scrit
to, strutturato con il bilancino, 
con tutti 1 raccordi al punto 
giusto, ma è girato in modo 
piatto e montato senza ritmo. 
Film del genere dovrebbero 
viaggiare a cento all'ora, inve
ce Kaminka sembra aver pau
ra di superare i limiti di veloci
tà. Comunque, in Francia (do
ve i uscito lo scorso autunno) 
è stato un successo. In Italia, 
magari, lo diventerà quando 
Hollywood ne comprerà I di
ritti e ne farà una versione con 
Tom Selleck al posto di Gi
roud. L'esperienza di 7hi no
mine e una culla insegna... 

Q * .C. ' 
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